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 Le trasformazioni di tipo
industriale e politico sono poco profonde: dipendono dalle idee,
dalle preferenze morali ed estetiche di coloro che sono
contemporanei ad esse. Però, a loro volta, ideologia, gusto e
moralità non sono altro che conseguenze e specificazioni della
sensazione radicale nei confronti della vita, di come viene sentita
l’esistenza, di quella che chiameremo «sensibilità vitale», che è
il fenomeno primario nella storia, la prima cosa da definire se si
vuole essere in grado di comprendere un’epoca  

  
 (José Ortega y Gasset, 
Il Tema del nostro tempo, 1923)
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C’è un marcato solco biografico in questo libro di Francesco M.
Tandoi. Una partenza nel nucleo della passione che è sempre la
scelta necessaria per affrontare un discorso (anche di natura
saggistica o di ricostruzione storica) che ha come orizzonte
portante le temperie artistiche. Ma al di là del dato personale,
biografico e passionale 
  

Soft Seventies. La stagione d’oro del soft-rock
  

 è un libro analitico, rigoroso nella ricostruzione storica e
soprattutto straordinariamente denso di storie, racconti, trame,
intrecci, ascolti mirati e letture, appunto, dedicate al soft-rock.
Un genere che nel tempo ha avuto diverse etichette e denominazioni
(Yacht, Pub, Mellow rock, Adult Contempora
  

r
  

y) ma dove la matrice è sempre indicata da melodie dolci,
arrangiamenti raffinati e testi emotivamente coinvolgenti. E dove
la forza di questo capitolo musicale, che ha affascinato e toccato
il cuore di milioni di appassionati della musica di tutto il mondo,
è decisamente ancor oggi indiscutibile. Con il passar del tempo e
radicandosi nei grandi immaginari di massa, il soft-rock ha saputo
conquistare un posto speciale nei nostri cuori e nelle nostre
playlist. E l’invito al viaggio sonoro che ci propone Tandoi (che
identifica una sua inevitabile partenza nel sound dei Beatles) si
propone come una guida necessaria che soprattutto colma un tema di
ricerca decisamente lacunoso (a parte le specifiche monografie su
singole band, qualche rimando complessivo lo troviamo nel lavoro di
Mauro Ronconi, Andy Beckett, Linda Ronstadt, Ezio Guaitamacchi,
Greg Prato e Fred Armisen).



  
«
  
La scelta di oggi, di raccontare questa
sfavillante stagione
  
»
  
,
  
 scrive l’autore nel suo prologo d’apertura,

  
«
  
è nata dal desiderio di 
  
rendere giustizia ad una musica che si è
imposta per un arco di tempo tutto sommato lungo, descrivendo una
parabola interna a sé stessa durante la quale ha completato il suo
ciclo vitale, la sua evoluzione, coinvolgendo un pubblico molto
vasto e stabilendo una serie di record di popolarità e
vendite
  
»
  
. Questo libro, quindi, è un potente viatico
per avvicinare (comprendere, studiare o conoscere) il soft-rock.
Donandoci preziose chiavi di lettura di quei gruppi (a cominciare
da quel triumvirato che sono gli Eagles, gli America e i D
  
oobie Brothers
  
) e di quei brani che hanno intriso le nostre
vite di emozioni e ci hanno accompagnato in momenti di gioia o di
tristezza. Un genere di musica che, nonostante il passare degli
anni e le circumnavigazioni estreme ricche di contaminazioni e
ripensamenti di stile, ha mantenuto la sua magia e il suo impatto
sulla musica contemporanea. E così, eccolo il viaggio di Tandoi nel
suo soft-rock tra: S
  
teely Dan
  
, Air Supply, Chicago, Toto, Fleetwood Mac,
C
  
arly Simon
  
 e molti altri artefici di brani
intramontabili che hanno ispirato generazioni intere. Il libro di
Tandoi ci spinge gradualmente 
  
‒
  
 tra voci calorose e potenti, unite alla
maestria degli strumenti 
  
‒
  
 dentro atmosfere di dolcezza e introspezione,
ma anche straordinari capitoli di storia sociale e culturale del
nostro Novecento. Infatti accanto al sentire 
  
«intimo»
  
 e sicuramente emozionale, il soft-rock nel
suo procedere giammai ha escluso temi sociali e riflessivi.
Infatti, le canzoni di soft-rock trattano di amore, perdita,
crescita personale, speranza, affrontano le sfide della vita e
hanno un profondissimo respiro di speranza. Insomma, nulla viene
trascurato dal soft-rock. 



  
Il libro di Tandoi scava nel profondo dentro
le pieghe complesse dell'evoluzione del soft-rock cogliendo
numerosi aspetti che maturano o si spengono nel corso degli anni e
nel suo continuo impatto sulla scena musicale internazionale.
Inoltre, il libro ci indica le vaste influenze che hanno plasmato
questo genere e stabilisce con costanza una sorta di ponte 
  
«dialettico ed emotivo»
  
 un continuo punto d’incontro tra l’autore, i
musicisti raccontati e il lettore (sia 
  
esso un fan di lunga data o un nuovo arrivato
nel mondo del soft-rock). Questo libro aiuta ad esplorare e
scoprire l’enorme bellezza di un genere musicale che si muove tra
emotività, dolcezza, armonie vocali, testi introspettivi,
strumentazioni sofisticate, atmosfere nostalgiche… In 
  
Soft Seventies. La stagione d’oro del
soft-rock
  
 la piacevolezza della scrittura si sposa
agilmente con un linguaggio leggero e asciutto, alle volte
giustamente impertinente e personale, ma sempre dentro un realismo
d’analisi che non nasconde il grande amore per questo genere. Un
grande amore che questo libro incorpora, e ne abbraccia i lembi in
un unico lenzuolo, ovvero quel suono immaginifico di un genere
lucidamente 
  
«inclusivo» e decisamente rivolto a chi del
rock ha voluto, soprattutto, «cogliere il lato più timido e
delicato»
  
. 



  
E allora che dire… immergiamoci nel fascino
senza tempo del soft-rock.


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

Se il rock non morirà sarà anche per merito del soft-rock!
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Sono nato nel 1967, 48 giorni prima dell’inizio della 
  

«
  

Summer of Love
  

»
  

 e 27 giorni prima dell’uscita di 
  

Sgt. Pepper
  

:
  

 forse questo ha avuto il suo peso. Ero troppo piccolo per
ricordarmi dei Beatles e di tutto quello che la musica aveva
prodotto alla fine degli anni 
  

Sessanta
  

. In realtà, crescere nella consapevolezza di essermi perso tutto
quel 
  

«
  

bendi
  

d
  

dio
  

»
  

 non è stato poi così semplice.



  
Sono arrivati poi gli anni 
  
Settanta,
  
 da cui affiorano i primi ricordi, quelli di
un mangiadischi giallo col muso bianco e di quei buffi 45 giri che
infilavo e tiravo fuori da quel 
  
«
  
coso
  
»
  
, mai prima di aver terminato l’ascolto della
canzone. Della musica del periodo successivo non ricordo granché,
ma so che quando qualche mese fa ho ascoltato su Spotify 
  
Lonesome loser
  
 della Little River Band e 
  
Fallin’ in love
  
 di Hamilton, Joe Frank & Reynolds «ho
rivisto la luce» di quegli anni. Nulla di propriamente evocativo,
eccetto per il fatto che quella musica era davvero dovunque, sulle
radio, alle feste in casa, a battesimi e matrimoni. Forse quello è
stato l’inizio della mia «consapevolezza musicale» ed è avvenuta
grazie a quella musica.



  
Capisco oggi, a circa 
  
cinquant’
  
anni dall’inizio di quel mio percorso, che
quella musica è ancora lì, patinata, accattivante e piaciona. Che
si chiami Soft, Yacht, Pub o Mellow rock, è solo un’e
  
­
  
tichetta. Alla fine essa ha incarnato
perfettamente la richiesta di un pubblico vasto e senza età,
affamato di «leggerezza», di «avventura», di «bella vita»,
diventando il complemento ambientale della vita di molti (se non di
tutti!). Questa richiesta ha trovato, in un particolare momento
storico, una serie di musicisti, autori, produttori che sembravano
non aspettare altro se non di assecondare il 
  
gusto di una fetta di pubblico enorme,
sfornando una serie di lavori in cui si esprimeva, di fatto, un
nuovo modo di fare… rock. Durante questo periodo si compì quindi la
parabola di cantanti e band che condusse alla produzione di una
grande quantità di lavori, alcuni dei quali di gran pregio, finendo
poi per abbandonarsi a un 
  
mainstream 
  
impersonale che decretò la fine stessa di
molti dei suoi protagonisti. 
  
M
  
a non di quella musica.



  
La scelta di oggi, di raccontare questa
sfavillante stagione è nata dal desiderio di rendere giustizia ad
una musica che si è imposta per un arco di tempo tutto sommato
lungo, descrivendo una parabola interna a sé stessa durante la
quale ha completato il suo ciclo vitale, la sua evoluzione,
coinvolgendo un pubblico molto vasto e stabilendo una serie di
record di popolarità e vendite.



  
Nell’interpretazione comune, non si è trattato
di un fenomeno rock definibile come «maggiore» o «classico», com’è
stato quello degli anni 
  
Sessanta
  
 e degli «altri» 
  
Settanta
  
, ma molte di queste canzoni, fresche ed
orecchiabili sono entrate nella vita della gente e nella società di
quel tempo, consentendo a un grande numero di persone di compiere
il proprio viaggio, proprio come è successo a me.
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Fin dalle sue origini il rock ha mostrato la sua vera indole:
viscerale, istintivo, crudo, dirompente, innovativo, uno schiaffo
in piena faccia, quella faccia opulenta, puritana e perbenista che
la società occidentale del periodo a cavallo fra gli anni 
  

Cinquanta
  

 e 
  

Sessanta
  

 proponeva al mondo intero. Allo stesso tempo ha espresso
dall’inizio un suo lato romantico, sognante, in alcune occasioni
drammatico e malinconico, tanto che non c’è stato 
  

rocker
  

 che durante la propria carriera non abbia composto almeno una
«ballat
  

a
  

» più morbid
  

a
  

 e delicat
  

a
  

 alternat
  

a
  

 a brani più tradizionalmente rock. A un certo punto di questa
storia, specie in alcune aree degli Stati Uniti, questo aspetto è
divenuto predominante, tanto da definire un vero e proprio stile,
il 
  

soft-rock
  

 per l’appunto, capace di mettersi in piedi da solo e di camminare
con le proprie gambe. E da allora di strada ne ha fatta
tanta.



  
Nelle parole dei protagonisti, già dagli

  
Everly Brothers
  
, passando per 
  
Kingston Trio 
  
o 
  
Peter
  
,
  
 Paul e Mary
  
 prima e 
  
Beach Boys
  
, 
  
Beatles
  
, 
  
Classic IV
  
,
  
 Carpenters. Mamas & Papas
  
 poi, l’esplorazione di alcune melodie aveva
condotto a contaminazioni provenienti dal folk e dalla musica
tradizionale, dal gospel e dal r
  
h
  
ythm and blues, per certe sue radici black

  
oppure
  
 country. Queste influenze avevano stemperato
determinate caratteristiche originarie del rock cosiddetto
«classico», inserendo nuovi strumenti e arrangiamenti provenienti
da ogni angolo del panorama musicale americano 
  
e internazionale
  
. Alla fine degli anni 
  
Sessanta
  
 quindi, grazie a questa rinnovata linfa,
originava dalla West Coast americana un nuovo modo di
interpreta
  
re il rock, anche in questo caso attraverso
stili e regole che lo avrebbero reso ancora più esportabile in
tutto il mondo. 



  
Quanto questo nuovo modo di fare rock abbia
inciso sul messaggio e sullo stile originario è ancora molto
discusso. In Europa, ad esempio, il soft-rock non assunse per certi
versi i connotati di successo e di vendita così come negli Stati
Uniti, complici una certa tendenza del rock più classico a
rappresentare il lato cosiddetto «nobile» della musica popolare e i
giudizi di esperti e critici musicali che accolsero con sostanziale
indifferenza la nuova veste del rock, troppo snaturata,
contaminata, sdolcinata, in una parola «pop». Per molti critici e
amanti del genere questa svolta risultò addirittura inaccettabile,
da stroncare sul nascere: la mortificazione del
rock&roll.



  
In ogni caso il nuovo corso del rock mostrò
una immediatezza che ben presto lo rese capace di conquistare il
cuore degli ascoltatori, esercitando una forte attrazione su chi
del rock voleva cogliere il lato più timido e delicato. Allo stesso
tempo risultò fortemente «inclusivo», di richiamo, a superare le
barriere fra i generi musicali per generare un nuovo concetto di
«musica rock». Questo ne garantì una grande diffusione ed un
successo senza precedenti.



  
Dai suoi luoghi d’origine, il salto alla
conquista di nuovi mercati non fu così immediato. Fatta eccezione
per gruppi che fin da subito si imposero sulla scena mondiale
(Eagles, America, Bread) alcuni autori riuscirono a stento a
varcare i confini del continente americano, arrivando al più a
sbarcare sul mercato inglese o tedesco, spesso al seguito delle
truppe americane stanziate in Europa o a raggiungere il Giappone o
il Sud 
  
A
  
merica, regioni sempre desiderose di importare
prodotti musicali dagli Stati Uniti.



  
In Europa comunque certi compromessi
stilistici non furono particolarmente graditi e per molte
produzioni, pur acclamate e affermate nel 
  
P
  
aese d’origine, la strada del successo non
venne praticamente mai imboccata. In ogni caso, a partire dagli
anni 
  
S
  
ettanta, un certo influsso 
  
soft
  
 del rock, per quanto guardato con distacco e

  
in molte occasioni ripudiato da una critica
ferocissima, riuscì a imporsi un po’ ovunque e, a suon di vendite
altrettanto considerevoli, a portare il suo messaggio nella
produzione di quel momento e nei decenni successivi, giungendo
praticamente fino a noi. 



  
Volendo analizzare a posteriori questo
fenomeno musicale e culturale si comprende come, pur rimanendo
all’interno di un contesto musicale finalizzato a sfornare 
  
hits
  
 da classifica, ci si trova al cospetto di una
grande quantità di autori, di musicisti di grande talento e di
produzioni che in molti casi raggiunsero livelli eccelsi. A
que
  
gli
  
 artisti e ai loro lavori è dedicato questo
libro.
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Loggins & Messina


 


  
Il concetto di 
  
genere musicale
  
 racchiude in sé la necessità di classificare e definire gli
stilemi artistici entro cui una composizione si inscrive. Sebbene
nel mondo della musica accad
  
a
  
 spesso che uno stile fluisca in un altro, spesso senza
soluzione di continuità, è quasi un’esigenza di chi parla o scrive
di musica cercare di inserire una determinata produzione in una
categoria che, in generale, fornisca un riferimento per chi legge o
chi ascolta.



  
Negli anni abbiamo assistito a feroci dibattiti in merito
all’appartenenza di un artista o di una band a un genere; talora si
è addirittura gridato al «tradimento» per l’evoluzione (o talora
anche l’in
  
­
  
voluzione) di un autore verso stili e correnti differenti
(leggi la «svolta elettrica» di Bob Dylan al Festival di Newport
del 1965).



  
Il rock non è sfuggito a queste logiche, anzi, lungo i suoi
settant’anni di storia ha generato una serie di sottogeneri, stili,
correnti in cui si sono collocati migliaia di artisti a seconda
dell’e
  
­
  
spressione musicale di un suono o di un album.



  
Premesso questo, come classifichiamo allora il 
  
soft-rock
  
? Possiamo sicuramente dire che non stiamo parlando di un
genere, in quanto molti dei musicisti o dei gruppi annoverati fra
le sue fila provengono in maniera pressoché inequivocabile dagli
ambienti del rock più classico (proviamo a pensare a Jim Messina
passato attraverso Buffalo Springfield e 
  
p
  
oco prima di approdare in duo con Kenny Loggins, o dei membri
dei Toto, David Paich, Steve Lukather e i fratelli Steve e Jeff
Porcaro, 
  
sessionm
  
a
  
n
  
 di lusso per buona parte delle produzioni di rock americano
lungo tutto il decennio). Dalla metà degli anni 
  
S
  
ettanta le produzioni di questi gruppi, per motivi che
andremo ad approfondire, svoltarono verso 
  
composizioni più 
  
mainstream
  
, che sicuramente in termini di successo, di copie vendute e
di guadagni hanno pagato molto.



Nella fase centrale di quel periodo, quando massima è stata
la diffusione di quello stile, c’è stato poi chi ha sposato fin
dall’inizio l’idea di rivolgersi a platee ampie, buttandosi
direttamente sull’i
­
dea di un rock più morbido, leggero, 
easy
, 
fatto per piacere insomma (Bread, Air Supply, Captain &
Tennille).


  
Altri invece sono stati risucchiati nel contesto 
  
soft
  
 perché a un certo punto della loro carriera, un po’ per moda
e un po’ per opportunismo, si sono allineati alle caratteristiche
di quello stile (citiamo artisti come Chicago, James Taylor, Elton
John).



  
Per concludere l’elenco non possiamo non citare il gruppo
probabilmente più numeroso di artisti, quello proveniente da
fenomeni musicali prettamente americani, di estrazione 
  
W
  
est 
  
C
  
oast, southern, AOR (Album Oriented Rock), country, che in
molti dei loro lavori hanno incarnato l’essenza stessa del
soft-rock (come Eagles, Firefall, Ambrosia fino ad arrivare ai Toto
o agli America).



  
Parleremo allora di soft-rock come di uno 
  
stile
  
, trasversale a molti generi e longitudinale a tutto un
decennio (e oltre), concepito per piacere alle grandi masse, un
vero e proprio fenomeno internazional-popolare che dalla seconda
metà degli anni 
  
Settanta
  
 ha richiamato su di sé l’attenzione di molti fra artisti e
produttori, una sorta di tsunami artistico la cui onda si
propagherà su gran parte della produzione rock degli anni 
  
Ottanta
  
.
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Il massacro alla Kent State University, 1970



  


    


  



  
Il nuovo corso del rock fu un fenomeno che originò da una
parte profonda della cultura musicale americana, attingendo dalle
sue radici più intime. Non possiamo dire che si trattò di un nuovo
stile; come già accennato, altri gruppi come Flying Burrito
Brothers, Byrds pur senza riuscirci appieno avevano percorso la
strada per tenere insieme più generi, il country, il blues e il
rock, già durante gli anni 
  
Sessanta
  
. In realtà questo tentativo aveva avuto la capacità di
introdurre alcuni elementi di un genere nell’altro, senza mai
giungere a una loro completa fusione. Da un punto di vista musicale
l’ossatura country, blues, R&R di questi brani era ancora
prevalente: gli autori non avevano osato sovvertire la struttura di
generi che fino a quel momento erano stati considerati «sacri e
inviolabili» per la cultura americana di quel periodo.
Probabilmente una mossa di questo tipo avrebbe significato
inimicarsi quella fetta di pubblico fortemente legata ad
essi.



  
Per altri versi le spinte verso la psichedelia avevano
condotto questo tentativo verso altre direzioni e per Quicksilver
Messenger Service, Grateful Dead, Captain Beefheart il tutto si era
tradotto in divagazioni lisergiche più o meno comprensibili che
avevano finito per sovvertire ogni idea di contaminazione e
rivolgere quelle composizioni a un pubblico tutto sommato di
nicchia.



  
Sebbene ispirate dalle armonie vocali di Byrds, Everly
Brothers, Four Seasons, all’inizio degli anni 
  
Settanta
  
 il mondo del rock non aveva ancora rielaborato le coralità
di Beach Boys, degli stessi Beatles o di Crosby, Stills, Nash &
Young, che con la sovrapposizione 
  
vocale
  
 avevano stravolto l’utilizzo delle voci per quelli che erano
stati gli schemi canori degli artisti che li avevano preceduti.
Grazie infatti a un articolato lavoro sui cori e sul
  
le tonalità si arrivò in questa fase a elaborare armonie
complesse e fortemente innovative. Questo fu un altro degli aspetti
che all’inizio del decennio rappresentò allo stesso tempo un
elemento di rottura e di continuità con il decennio
precedente.



  
In questo cambio di direzione così profondo si iscrisse anche
la fine di un’epoca. Molte di quelle condizioni storiche e
culturali che avevano rappresentato l’avvento dello spirito 
  
hippie
  
 culminato nella 
  
summer of love
  
 del 1967, si erano ormai evolute o, forse è il caso di dire,
si erano dissolte. Già dopo pochi mesi da Woodstock il sogno di un
nuovo ordine mondiale basato su 
  
peace, love and music
  
 aveva scritto il suo epilogo ad Altamont
  

    
1
  
  
, mettendo fine all’utopia della 
  
hippie nation
  
. L’evento che la West Coast americana aveva salutato come

  
a kind of Woodstock West 
  
era naufragato nella consapevolezza di una oggettiva
difficoltà nel realizzare e nel sostenere ideali di comunità e di
non violenza finendo in quella occasione per negare s
  
é
  
 stessa. Gli omicidi di Martin Luther King e Robert Kennedy
dell’anno successivo avevano fatto il resto.



Nell’America dell’inizio degli anni 
Settanta
 era ormai al suo culmine l’ostilità verso una guerra, quella
del Vietnam, che stava mostrando il suo lato più crudele e
spietato, documentato sempre più dai media mondiali. Il conflitto
nel sud-est asiatico era 
ora
 fortemente avversato dall’opinione pubblica americana che lo
percepiva come una ferita aperta nelle coscienze di ogni cittadino,
di ogni ceto o estrazione. Peggio aveva fatto l’amministrazione
Nixon, che era rimasta sempre più invischiata nella guerra  
con modalità di coinvolgimento molto discutibili (con
l’allargamento alla Cambogia e al Laos), per poi finire travolta da
uno scandalo epocale che aveva condotto all’impeachment e alle
dimissioni definitive del presidente. Anche lo scottante tema della
segregazione razziale non aveva subito evoluzioni sostanziali,
pesantemente avversata 
delle lobby bianche degli 
S
tati del sud, nei confronti delle quali il presidente non
aveva mai preso posizione.  


  
Non avevano fatto meglio Gerald Ford, succeduto dopo il
Watergate a Nixon dalla vicepresidenza, ricordato unicamente come
l’uomo che concesse la grazia 
  
al suo predecessore
  
 (sfruttando un potere concesso dalla 
  
C
  
ostituzione americana) e Jimmy Carter, democratico, che offrì
al mondo l’immagine di un’America mite e moderata, quasi di basso
profilo, incapace di fornire una prospettiva vincente in una fase
postbellica molto critica, in continuo confronto con il suo storico
antagonista, l’U
  
rss
  
. Travolto dalla crisi degli ostaggi a Teheran e
dall’invasione sovietica dell’Afghanistan, Carter lasciò la nazione
in uno stato di 
  
i
  
mpasse
  
 sociale ed economico senza precedenti, impantanato in una
palude di inflazione, disoccupazione e crescita ai minimi
storici.



  
All’inizio degli anni 
  
Settanta
  
 la grande sfiducia che buona parte della popolazione aveva
maturato nei confronti della politica, delle istituzioni e di tutto
quello che a essi era legato era dilagante e tangibile. Tutto
questo si esprimeva in un forte degrado della società civile e
delle città, luoghi in cui ormai droga, violenza ed emarginazione
avevano raggiunto un livello mai visto prima. Il boicottaggio delle
Olimpiadi di Mosca del 1980 lasciò il 
  
P
  
aese in uno stato di prostrazione, in un clima di guerra
fredda e di recessione sempre più profondi.



  
Per una sorta di rivalsa sarà proprio da questo momento
storico che prenderà origine una nuova stagione della musica pop
americana, forse meno integralista e sferzante, ma più consolatoria
e capace di emozionare: così chi volle scatenarsi su una pista da
ballo si consegnò alla disco music, mentre a questo rock di 
  
«
  
evasione
  
»
  
 si rivolse chi preferì sognare.



  
Ancora una volta fu la frontiera ad Ovest, dalle grandi
praterie all’oceano Pacifico, protagonista di un cambio di
tendenza, questa volta più pop e ammaliante, a cui le 
  
major
  
 si avvicinarono con grande interesse fiutando affari per
milioni di dollari. Grazie a un gruppo di produttori scaltri e
dallo spiccato senso artistico e 
  
all’introduzione di logiche dello 
  
showbiz
  
 molto vicine a quelle hollywoodiane, vennero ridisegnate
l’estetica del rock e i suoi confini espressivi. Il mondo della
musica nell’area di Los Angeles si allineò a una produzione più
commerciale, rielaborando molti stili musicali e facendoli
confluire nel rock per poi sfornare un sound raffinato ed elegante,
fatto per piacere. Almeno fino ad un certo punto.




    




  


  
  1
Il 6 dicembre 1969 un membro del gruppo degli Hell’s Angel,
assoldato come servizio d’ordine per il concerto dei Rolling Stones
colpiva a morte Meredith Hunter, un giovane di colore che secondo
quanto documentato successivamente avrebbe estratto una pistola nel
corso del concerto.
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